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inché la cultura del capitalismo
finanziario resterà basata sulla
massimizzazione dei profitti a

brevissimo termine, i "paradisi fiscali"
saranno organici al sistema. Se volessimo
veramente eliminarli dovremmo fare cose
molto serie e radicali, a cominciare da stili
di vita non consumistici e solidali che
andrebbero inseriti nei programmi di ogni
scuola, passando per la regolamentazione
bancaria che invece sta andando nella
direzione opposta (ad esempio: Basilea 3),
per arrivare a qualche segnale di
retromarcia nel processo di
globalizzazione ridando più poteri ai
territori. In mancanza di cose serie (e
quindi impopolari), i nostri leader con le
loro dichiarazioni continuano a
comportarsi come quel mio amico che
alla fine di cene con ogni sorta di grassi e
dolci prendeva sempre il caffè con il
dolcificante perché voleva «iniziare una
dieta». I processi seri di cambiamento
s’interrogano sulle cause, e da lì partono.
Oggi, anche se è scomodo dirlo, i "paradisi
fiscali" sono l’altra faccia, quella meno
presentabile, del mondo degli
smartphone, delle beauty farm, del
turismo esotico, e di molte merci
assolutamente di tendenza. Molte civiltà
del passato hanno avuto i propri "luoghi"
fuori dal controllo civile, dove ci si

permettevano ciniche operazioni di
compensazione (umana ed etica) delle
mille ingiustizie di ogni età: schiavi,
servi, colonie, guerre… . Ma, non
dimentichiamolo, ogni civiltà ha anche
lottato per eliminare i grandi mostri che
guizzano nei mari. Ha voluto e sognato
un mondo diverso, e ha saputo sperare:
«Il Signore, visiterà Leviathan, il
serpente guizzante, Leviathan, il
serpente tortuoso, e ucciderà il mostro
che è nel mare» (Isaia). Oggi li
chiamiamo "paradisi", ma restano
sempre luoghi popolati dai mostri, non
meno disumani di quelli delle civiltà
passate. Non dimentichiamo che tra le
vittime degli abitanti dell’offshore ci
sono le piccole e medie imprese che non
hanno "santi" in quei "paradisi", perché
non hanno né la cultura del profitto a
ogni costo( grazie a Dio) né i soldi per
quelle operazioni, ma che si trovano
spesso a competere con le imprese
"paradisiache". Perdono mercati,
chiudono, e tutti perdiamo lavoro.
Prendiamo allora sul serio, come anche i
vescovi di quel grande Paese chiedono di
fare, le proteste civili dei brasiliani. Non
smettiamo di sdegnarci per questo
capitalismo che ha bisogno degli
abitanti dell’offshore. E agiamo, a tutti i
livelli, per cambiarlo.

Luigino Bruni
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DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

n una Torino in fermento, san Giuseppe
Cafasso volle rivolgere la propria attenzione ai

più emarginati tra gli emarginati: i carcerati. Nel
buio delle prigioni, infatti, il sacerdote, nato a
Castelnuovo d’Asti nel 1811 e ordinato nel
1833, per molto tempo portò la luce di Cristo,
tanto che oggi è patrono dei carcerati e dei
condannati a morte. Venne accolto dal teologo e
moralista don Luigi Guala nel convitto per la
formazione del clero da lui stesso fondato.
Cafasso insegnò morale per 24 anni senza mai
dimenticare l’impegno a favore degli ultimi e dei
bisognosi, in particolare i lavoratori come i
muratori e i prigionieri nelle carceri, ma anche
dei giovani e della famiglie. Fu un amico e
collaboratore di Giovanni Bosco. Morì nel 1860.
Altri santi. Santi Martiri di Nicomedia (303);
beata Raffaella Santina Cimatti, religiosa (1861-
1945). Letture. Zc 12,10-11;13,1; Sal 62; Gal
3,26-29; Lc 9,18-24. Ambrosiano. Gen 18,1-
2a.16-33; Sal 27; Rm 4,16-25; Lc 13,23-29.
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Il Santo
del giorno

Voce di speranza
tra i carcerati

di Matteo Liut

Giuseppe
Cafasso

on la preghiera eucaristica,
preghiera di rendimento di

grazie e di consacrazione, arriviamo al
cuore e al culmine della celebrazione»
(Catechismo, 1352).
Si apre con il solenne rendimento di
grazie del prefazio, ricordando che
ringraziare non solo «è cosa buona e
giusta», ma anche «nostro dovere e
fonte di salvezza» (Preghiera
eucaristica II). Il grazie si trasforma
subito in invocazione al Padre perché
mandi il suo Spirito «sul pane e sul
vino, affinché diventino, per la sua
potenza, il Corpo e il Sangue di Gesù
Cristo e perché coloro che
partecipano all’Eucaristia siano un
solo corpo e un solo spirito»
(Catechismo, 1353). Con la riforma
liturgica del Vaticano II, è stato
maggiormente evidenziato il ruolo

fondamentale dello Spirito Santo, non
solo nella liturgia ma in tutta la vita
della Chiesa. Per la potenza dello
Spirito, la memoria delle parole di
Gesù sul pane e sul vino, ripetute dal
sacerdote, non sono un semplice
ricordo, ma «rendono
sacramentalmente presenti sotto le
specie del pane e del vino il suo
Corpo e il suo Sangue, il suo sacrificio
offerto sulla croce una volta per
tutte» (Catechismo, 1353). La
presenza del Cristo sotto le specie
eucaristiche porta a coronamento
tutte le altre: «Nel Santissimo
Sacramento dell’Eucaristia è
contenuto veramente, realmente,
sostanzialmente il Corpo e il Sangue
di nostro Signore Gesù Cristo, con
l’anima e la divinità e, quindi, il Cristo
tutto intero» (Catechismo, 1374). Il

termine che la tradizione cattolica ha
maggiormente usato è
transustanziazione. Il Catechismo lo
ricorda con le parole del Concilio di
Trento: «Con la consacrazione del
pane e del vino si opera la
conversione di tutta la sostanza del
pane nella sostanza del Corpo del
Cristo, nostro Signore, e di tutta la
sostanza del vino nella sostanza del
suo Sangue. Questa conversione (...) è
chiamata dalla santa Chiesa cattolica
transustanziazione» (n. 1376). La
presenza eucaristica del Cristo perciò
non si limita alla sola celebrazione:
permane finché permangono il pane e
il vino consacrato. La celebrazione
eucaristica continua nel culto del
Santissimo conservato nel ciborio
dell’altare.
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Catechismo
quotidiano

Un solo corpo e un solo spirito
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.466 GIORNI

DISONESTÀ FISCALE, SUPERCONTROLLI, CASO IDEM

Il Moloch-evasione
e i doveri di ognuno

GIANFRANCO MARCELLI

DALLA CRISI LA SFIDA PER UN SALTO DI QUALITÀ

E se la vacanza fosse
il tempo della rivoluzione?

DAVIDE RONDONI

roviamo a incrociare tre notizie apparse
in questi ultimi cinque giorni in
materia di tasse. La prima è di portata

internazionale e risale a martedì 18 giugno,
quando il vertice del G8 nella solitaria località
nordirlandese di Laugh Erne, ha concordato
di intensificare la lotta all’evasione fiscale e al
riciclaggio, restringendo le regole che oggi

ancora consentono di nascondere non meno di 20mila
miliardi di dollari nei "paradisi tributari" (i tax heavens) di
mezzo mondo. La seconda notizia ci riporta in casa nostra,
dove mercoledì scorso la Corte dei Conti ha confermato la
duplice intollerabile realtà di una pressione fiscale effettiva
arrivata al 53% del reddito e di un’area di imposizione
occultata, limitandoci soltanto a Imu e Iva, di almeno 50
miliardi di euro. Il giorno dopo – terza notizia – la Guardia di
Finanza ha presentato i risultati dei suoi ultimi cinque mesi di
attività di contrasto all’illegalità, con esiti non meno
deprimenti: scontrini e ricevute non emessi in un caso su tre,
frodi e truffe a migliaia, 5 miliardi e mezzo di introiti trasferiti
all’estero con i più disparati escamotage. Il panorama che
emerge da questo incrocio di informazioni è sconfortante.
Quella che si staglia sul suo sfondo è un’enorme emergenza
etica, una mastodontica questione di giustizia, rispetto alla
quale non può consolarci la dimensione planetaria del
fenomeno. Ma al tempo stesso è una gravissima emergenza
economica e sociale, ripetutamente quanto inutilmente
denunciata, con pesanti ricadute sull’Erario e sulla vita
concreta di milioni di italiani, costretti a sobbarcarsi il peso
aggiuntivo di un’imposizione esosa, per compensare i mancati
introiti sottratti da legioni di furbi (e non vale obiettare che
talvolta le due "categorie" coincidono, perché il saldo tra il
"disonesto non dare" e l’"ingiusto subire" resta comunque
insopportabilmente negativo). Ma ecco profilarsi ora un nuovo
tipo di "incrocio": quello che, a partire da domani, l’Agenzia
delle Entrate sarà in grado di operare fra le nostre dichiarazioni
dei redditi e l’anagrafe dei conti correnti bancari, resa
obbligatoria dal decreto SalvaItalia di fine 2011. Entra in vigore
infatti il cosiddetto Sid (Sistema informatico dati), con il quale
la società che gestisce le informazioni di tutti i contribuenti
italiani potrà monitorare anche il più piccolo movimento di
denaro che si produrrà in qualunque circuito finanziario:
depositi, prelievi, assegni, carte di credito, prestiti e così via. Gli
scopi di questo sostanziale superamento del segreto bancario,
attraverso una sorta di "Spectre" fiscale dotata di poteri senza
precedenti e in grado di violare ogni barriera di privacy, sono
evidenti e rispondono proprio all’emergenza prima ricordata:
assestare un colpo finalmente decisivo al Moloch
dell’evasione, creare le premesse contabili per un
alleggerimento del gravame oggi caricato su quanti fanno fino
il fondo il loro dovere, circoscrivere al massimo l’area
dell’economia illegale e della corruzione che spesso vi si
annida. La domanda, tuttavia, sorge immediata e spontanea: il
gioco vale davvero la candela? La rinuncia alla tutela di dati
altamente sensibili che ci riguardano e che istintivamente
vorremmo sempre protetti da sguardi indiscreti, può infatti
essere giustificata solo in nome di un bene maggiore, come il
perseguimento della giustizia mediante l’attuazione effettiva
del principio costituzionale di equa ripartizione dell’onere
tributario. Vale cioè, su scala nazionale, il criterio che gli Stati
adottano (vedi l’ultimo G8) quando, per stroncare i circuiti
finanziari illeciti che minano la stabilità interna di ciascuno,
consentono forme di controllo prima aborrite sui flussi di
denaro. Il sacrificio, altrimenti inaccettabile, è dunque
possibile solo a condizione di dimostrarne al più presto i
vantaggi attesi, sia informando tempestivamente sul
funzionamento e sugli esiti che produce (e che speriamo non
diano luogo a ingiusti eccessi vessatori), sia affrettando le
riforme di sistema da tempo sul tappeto. Su tutto questo, è
facile ed è lecito attendersi che il controllo dell’opinione
pubblica sarà costante e severo.
Post scriptum. A proposito di controlli e giudizi, la vicenda del
ministro Josefa Idem, anche dopo i chiarimenti forniti ieri in
toni invero un po’ bruschi e insofferenti (giustificabili solo in
parte con le intollerabili offese subite), non si può dire chiusa.
Restano circostanze sulle quali saranno gli organismi preposti
a fare luce. E restano, visto anche il ruolo di Idem come titolare
delle Pari opportunità, pesanti interrogativi sulla parità di trat-
tamento e di valutazione con situazioni analoghe, che hanno
coinvolto e ancora potranno coinvolgere esponenti politici e di
governo, dai quali la gente si aspetta sempre massima corret-
tezza e sufficiente umiltà. Se la luce attesa sarà cruda, nessuno
potrà far finta di nulla. 
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i chiama Iggy ed è un
social network molto
speciale, potremmo

definirlo il Facebook dei
ragazzi "intelligenti". Creato
dalla Warwick University in
Inghilterra, ne leggiamo gli
intenti sulla home page:

«Iggy è un social network disegnato per
aiutare i giovani talenti dai 13 ai 18 anni a
realizzare l’intero loro potenziale. Fornisce
ai membri l’accesso a grandi risorse
educazionali e li incoraggia a lavorare con i
top accademici e con altri giovani dotati nel
mondo». Ovviamente è previsto il
pagamento di una quota annua (più che
doppia per i "talenti" al di fuori della Gran
Bretagna) e l’iscrizione ha un accesso
limitato, su segnalazione degli insegnanti
incoraggiati a proporre quel 5 per cento di
studenti che rappresenta la crema delle loro
classi. Rivolgendosi ai genitori, i creatori del
sito dichiarano di voler «offrire ai nostri
membri le opportunità che potrebbero
mancare nell’educazione tradizionale,
fornendo quel pezzettino extra di stimolo
che li aiuti a ottenere tutto ciò di cui sono
capaci». Insomma, un network per genietti.
Si ripropone, questa volta in versione 2.0 e
social, la questione dei giovani talentuosi
talora ritenuti discriminati dalla scuola al
pari dei compagni meno dotati. I percorsi
didattici, ad esempio, da molti di loro
vengono ritenuti troppo noiosi e poco
stimolanti e ciò porta i genitori a invocare
attività dedicate e più avanzate. Lo stesso
varrebbe con le frequentazioni fuori dalle
mura scolastiche. Ma siamo sicuri che la
creazione di realtà come Iggy sia la risposta
giusta? Un club esclusivo può risultare di
aiuto a un ragazzo?
Il talento non consiste unicamente nella
facilità di apprendimento o nella mole di
conoscenze e competenze acquisite; tale
concezione, softweristica e prestazionale,

non contempla infatti la principale qualità
che rende un soggetto dotato, ossia il saperci
fare nel reale e con gli altri che di quel reale
fanno parte. Il legame sociale si costituisce
in base a reciproci interessi e desideri, a
mete condivise, a progetti comuni, non in
base a presupposti. È una riduzione stare
con un compagno solo perché ha un
quoziente intellettivo pari al proprio o
risultati scolastici analoghi, attendendo che
ciò, di per sé, faccia legame. Il vero talento è
piuttosto ciò che permette di apprezzare le
doti degli altri, anche quelle diverse dalle
proprie, anche quelle non direttamente
quantizzabili e misurabili. Compie un errore
quel genitore che, pensando di fare il bene
del proprio figlio, gli preseleziona una
compagnia o un ambito sociale solo perché
ritenuto "all’altezza" delle sue doti. Il rischio
di produrre un ragazzo presuntuoso e
insoddisfatto è drammaticamente alto.
Presuntuoso, perché presumerà che il
legame non dipende dal suo lavoro di
propiziazione dell’altro, né da quanto si
dimostrerà un buon compagno, ma andrà in
automatico. Insoddisfatto perché, dividendo
il mondo in chi è dentro e chi è fuori dalla
cerchia esclusiva, si perderà la varietà e la
ricchezza dell’esperienza.
Tanto più un ragazzo è curioso e gli viene
facile apprendere ciò che studia, tanto più
ha voglia di condividere le sue esperienze
con altri, non necessariamente identici a lui.
Anzi sa ricavare da ogni circostanza ciò che
c’è di buono e di interessante per sé come
per tutti. Uno così desidera iscriversi nella
società degli uomini, non in quella dei geni.
Società in cui potrà anche aiutare chi fa più
fatica e sorprendersi di essere in realtà
aiutato lui da loro. Aiutato nel rimanere
umile, ossia nel considerare sempre il bene
come ricevibile, potenzialmente da ogni
altro che incontra per la via.
Indipendentemente dal QI.
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hissà, forse, proprio dalle vacanze
potrebbe venire la riscossa. Una specie
di rivoluzione silenziosa e poco

apparente ma decisiva. Si dice: vacanze più
povere. Lo scrivono i giornali: metà degli
italiani a casa. Insomma, nel Paese dove le
ferie sono un rito la guerra sociofinanziaria
che va sotto il nome di "crisi" ha fatto già una

vittima: la vacanza come momento in cui togliersi qualche
sfizio, in cui regalare alla propria famiglia o a se stessi uno
svago in più. Pur se siamo nell’epoca dei viaggi low cost, pare
che non siano abbastanza low per il low budget, il poco
risparmio di cui moltissimi possono aver disponibilità, dopo
mesi di magri incassi, o di indebitamento. E dunque, secondo
le stime, i commenti, le statistiche, ci si avvierebbe a un’estate
più mesta in quanto più povera e meno splendida. Ma davvero
non può che essere così? Non si potrebbe mostrare – ciascuno
per sé e tutti insieme, pur senza riunirsi o dividersi in uno o
più partiti – che no, non è detto che l’allegria, la bellezza, la
dolcezza delle vacanze dipenda da quanto puoi spendere,
dalle stelle dell’albergo o della pensione, dei giorni passati via
dalla propria città o luogo solito? Sarebbe una specie di
rivoluzione, una dimostrazione di forza da gettare in volto a
coloro che pensano che un uomo sia contento nella misura in
cui ha soldi in tasca. Sappiamo anche noi che c’è qualcosa di
vero nel simpatico proverbio messo in bocca a Totò: «I soldi
non fanno la felicità, figuriamoci la miseria». Senza perdere
dunque l’ironia e il realismo necessario, sappiamo però –
come dimostrano gli interventi di molti studiosi e analisti nelle
ultime settimane – che questo passaggio epocale non riguarda
solo l’organizzazione del mercato finanziario e i suoi riflessi
sulla politica, bensì una questione antropologica più vasta e
profonda. Lo abbiamo sempre detto e letto su queste colonne
che "crisi" è l’altro nome di una "guerra" sociale ed economica
che sottende questioni enormi che riguardano i mutamenti
dell’anima dell’uomo contemporaneo. Ora – e verrebbe da
dire: finalmente – in molti toccano la faccia meno evidente del
cambio d’epoca e provano a indovinarne i tratti profondi. E
dunque chissà che le vacanze, queste "povere" vacanze in cui
ci vorrebbero con le orecchie un po’ basse, non diventino il
luogo segreto di una riscossa. Di un rialzamento dei cuori. Di
un reilluminarsi dello sguardo. Giorni in cui la ricchezza vera si
scopre nel viso dell’altro, più che nel menù dell’hotel, o nel
panorama inquieto negli occhi dei propri figli con cui passare
un po’ di tempo più che in scorci di mare che in certi periodi si
pagano un po’ cari. Qualche giorno fa, in un luogo non proprio
esaltante (i corridoi di un ambulatorio), ho sentito una signora
non giovanissima dire a una conoscente che le faceva i
complimenti per la cura e il portamento: «Beh, non è mica
detto che se siamo più poveri ci dobbiamo ridurre più brutti».
Ecco, c’è una dinamite rivoluzionaria in quella frase. Una
potenzialità che si può mettere a frutto nei giorni delle vacanze
dove si ha un po’ di tempo per la bellezza delle relazioni solite
(e insolite) e dove si ha un respiro più largo per vedere cosa
stiamo davvero costruendo nella vita. Non è detto che un
periodo più modesto nella capacità di spesa sia un periodo più
brutto. Ci vogliono convincere di questo proprio coloro che
hanno dominato un mondo regolato dai soldi, e che di certo
non è diventato in loro potere più bello e più lieto. La
rivoluzione semplice delle vacanze, del tempo libero, può far
vedere che il tempo può essere liberato da certi modi di
valutare la vita, quelli sì veramente poveri e meschini. Allons
enfant non facciamoci misurare dalla magrezza dei borsellini.
Una nuova patria più umana si può.
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È OPPORTUNO CHE I PIÙ DOTATI FREQUENTINO SOLO I PROPRI SIMILI? IL CASO IGGY

La fabbrica dei presuntuosi
LUIGI BALLERINI

Il «mostro» in paradiso. La sfida all’offshore
segue dalla prima pagina


